
Legge 20 maggio 1988, n. 160 -  

Conversione, con modificazioni, del D.L. 21 marzo 1988, n. 86, recante:  

"Norme in materia previdenziale, di occupazione giovanile e di mercato del lavoro, nonché 
per il potenziamento del sistema informatico del Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale" 

 

Art. 3 

1. La facoltà di pensionamento anticipato di cui all'art. 1 della L. 31 maggio 1984, n. 193 e 
successive modificazioni ed integrazioni, è riconosciuta ai lavoratori dipendenti da imprese che 
diano comunicazioni al Ministero del lavoro e della previdenza sociale dell'esistenza di 
eccedenze strutturali di personale. 
1-bis. Gli artt. 16 e 17 della L. 23 aprile 1981, n. 155, trovano applicazione anche nei confronti dei 
lavoratori con contratto a tempo indeterminato dipendenti dalle aziende edili che occupano più di 
cento lavoratori e per le quali il Cipi abbia accertato entro il 30 aprile 1988 la sussistenza di una 
crisi ai sensi dell'art. 2, quinto comma, lettera c), della L. 12 agosto 1977, n. 675 nel limite di 
centocinquanta unità. 
1-ter. Le domande di ammissione al pensionamento anticipato devono essere presentate entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
Entro trenta giorni dalla predetta data il Ministro del lavoro e della previdenza sociale fissa con 
decreto i criteri di formazione della graduatoria tenendo conto dell'anzianità anagrafica e di 
servizio nell'azienda, nonché della entità di eccedenza del personale. 
1-quater. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 1-bis del presente articolo, valutata in lire 
6300 milioni nel triennio 1988-1990, si provvede mediante corrispondente prelievo dalle 
disponibilità della gestione speciale di cui all'art. 26 della L. 21 dicembre 1978, n. 845. 
2. A decorrere dal 1_ gennaio 1988 I'applicazione dell'art. 2, comma terzo, della L. 27 dicembre 
1953, n. 967, sulla previdenza dei dirigenti di aziende industriali è disposta, in coerenza con 
quanto previsto nell'art. 21, comma 6, della L. 11 marzo 1988, n. 67 entro un limite massimo di 
retribuzione lorda contributiva non inferiore al doppio della misura in vigore al 31 dicembre 1987, 
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del 
tesoro, su proposta del consiglio di amministrazione dell'INPDAI. Il predetto decreto determina le 
misure dell'aliquota contributiva e dei trattamenti pensionistici relativi alla quota di retribuzione 
eccedente il limite massimo in vigore al 31 dicembre 1987. Per le successive vanazioni del limite 
massimo della retribuzione contributiva restano ferme le disposizioni di cui all'art. 2 della L. 15 
marzo 1973 n. 44. 
2-bis. L'art. 21 della L. 11 marzo 1988, n. 67, si interpreta nel senso che la retribuzione 
pensionabile va calcolata sulla media delle retribuzioni imponibili e pensionabili, rivalutate a 
norma dell'undicesimo comma dell'art. 3 della L. 29 maggio 1982, n. 297, e relative alle ultime 
duecentosessanta settimane di contribuzione. Ai fini della determinazione della retribuzione 
media pensionabile per il calcolo delle pensioni liquidate dall'INPDAI con decorrenza a partire dal 
1_ gennaio 1988 le retribuzioni annue di cui all'art. 12 della L. 30 aprile 1969, n. 153, relative al 
quinquennio precedente il 1_ gennaio 1988 sono prese in considerazione entro il limite pari al 
doppio dei massimali annui INPDAI in vigore nel suddetto quinquennio, secondo le modalità 
applicative che saranno stabilite con il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
di cui al comma 2. 
3. La riserva di cui all'art. 3 della L. 15 marzo 1973, n. 44 è stabilita in misura pari al doppio 
dell'importo delle prestazioni effettivamente erogate nel corso dell'anno precedente.  
3-bis Il comma 56 dell'art. 15 della L. 11 marzo 1988, n. 67 è sostituito dal seguente: 
«56. La disciplina di cui all'art. 11 della L. 31 maggio 1984, n. 193, e successive modificazioni ed 
integrazioni continua a trovare applicazione dal 1_ gennaio sino al 31 dicembre 1988. n relativo 



onere è valutato in lire 350 miliardi per l'anno 1988 e in+lire 100 miliardi per ciascuno degli anni 
1989 e 1990+. 

Art. 4 

1. Il periodo di 12 mesi di cui all'art. 6, comma 4, del D.L. 30 dicembre 1987, n. 536, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 29 febbraio 1988, n. 48, è elevabile a 18 mesi. 
2. I trattamenti di integrazione salariale, previsti dai commi 1 e 2 dell'art. 1 del D.L. 4 settembre 
1987, n. 366, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 novembre 1987, n. 452 sono prorogati al 30 
giugno 1988. 
3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo nell'anno 1988, valutato in lire 240 
miliardi, si provvede a carico della separata contabilità degli interventi straordinari di Cassa 
integrazione guadagni degli operai dell'industria, con parziale utilizzo del contributo dello Stato di 
cui all'art. 8, comma 2, della L. 22 dicembre 1986, n. 910. 
4. Il termine di scadenza dell'autorizzazione alla continuazione dell'esercizio di impresa, per le 
imprese in amministrazione straordinaria ai sensi del D.L. 30 gennaio 1979, n. 26, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 3 aprile 1979, n. 95 che, in attuazione dell'art. 2, comma 5, del D.L. 4 
settembre 1987, n. 366, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 novembre 1987, n. 452, sono 
state individuate con delibera CIPI del 21 gennaio 1988 ai fini dell'intervento ordinario della GEPI, 
può essere prorogato fino al 31 dicembre 1988, per consentire l'espletamento delle verifiche 
necessarie all'attuazione dell'intervento stesso. 
4-bis. Comma 1 dell'art. 16 della L. 28 febbraio 1987, n. 56, è sostituito dal seguente: 
«1. Le amministrazioni dello Stato anche ad ordinamento autonomo, gli enti pubblici non 
economici a carattere nazionale e quelli che svolgono attività in una o più regioni, le province, i 
comuni e le unità sanitarie locali effettuano le assunzioni dei lavo+atori da inquadrare nei livelli 
retributivo-funzionali per i quali non è richiesto il titolo di studio superiore a quello della scuola 
dell'obbligo, sulla base di selezioni effettuate tra gli iscritti nelle liste di collocamento ed in quelle 
di mobilità che abbiano la professionalità eventualmente richiesta e i requisiti previsti per 
l'accesso al pubblico impiego. Essi sono avviati numericamente alla selezione secondo l'ordine 
delle graduatorie risultante dalle liste delle circoscrizioni territorialmente competenti+. 
4-ter. L'art. 16 della L. 28 febbraio 1987, n. 56 trova applicazione anche nei casi di assunzione a 
tempo determinato previsti dal D.P.R 31 marzo 1971, n. 276, e dell'art. 6 della L. 20 marzo 1975, 
n. 70, nonché in ogni altro caso di assunzioni a termine consentite nelle regioni a statuto 
ordinario, nelle province, nei comuni e nelle unità sanitarie locali. 
4-quater. All'emanazione del decreto previsto dall'art. 16, comma 4 e 5, della L. 28 febbraio 1987, 
n. 56, si provvede entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. 
4-quinquies. Il comma 9 dell'art. 16 della L. 28 febbraio 1987, n. 56 è abrogato. Le disposizioni di 
cui al comma 4-bis del presente articolo entrano in vigore il 1_ gennaio 1989. Sino al 31 dicembre 
1988 continua ad applicarsi la disciplina vigente. 
4-sexies. Le disposizioni di cui all'art. 16 della L. 28 febbraio 1987, n. 56, si applicano anche al 
personale non docente della scuola. 
5. Fino alla data di entrata in vigore della nuova disciplina della mobilità, i lavoratori che sono 
sospesi dal lavoro e godono del trattamento straordinario di integrazione salariale senza 
rotazione hanno facoltà di chiedere l'iscrizione alla prima classe delle liste di collocamento ai fini 
dell'applicazione dell'art. 16 della L. 28 febbraio 1987, n. 56. Per questi lavoratori, nonché per 
quelli che godono del trattamento di disoccupazione speciale si osservano in materia di limite di 
età, ai fini dei predetti avviamenti, le disposizioni dell'art. 2 della L. 22 agosto 1985, n. 444. 
6. All'art. 1-bis del D.L. 28 maggio 1981, n. 244 convertito, con modificazioni, dalla L. 24 luglio 
1981, n. 390, come modificato dall'art. 8 della L. 28 febbraio 1986, n. 41, è aggiunto il seguente 
comma: 
"La utilizzazione di cui al primo comma prosegue nei confronti dei lavoratori che, senza soluzione 
di continuità sono ammessi al trattamento di cui all'art. 8 della L. 5 novembre 1968, n. 1115, e 
successive modificazioni ed integrazioni e deve cessare non "ppena sia terminato il godimento 



del medesimo trattamento. Nei confronti dei predetti lavoratori continuano a trovare applicazione 
le disposizioni dei commi precedenti. 
7. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano, limitatamente al restante periodo di trattamento 
speciale di disoccupazione, anche nei confronti dei lavoratori per i quali, anteriormente alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sia cessata l'utilizzazione in 
conseguenza della scadenza del periodo di trattamento straordinario di Cassa integrazione 
guadagni. 

Art. 5 

1. La capacità delle associazioni nazionali di assistenza e tutela del movimento cooperativo, 
riconosciute con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale ai sensi dell'art. 5 del 
D.Lg.C.P.S. 14 dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con modificazioni, dalla L. 2 aprile 1951, n. 302 
deve intendersi limitata alle specifiche funzioni ad esse assegnate per legge o per statuto, con 
esclusione di ogni atto o attività di natura economica e di ogni prestazione di garanzia, anche a 
favore di cooperative aderenti. Gli atti eccedenti i limiti predetti debbono intendersi affetti da 
nullità. 
2. Le disposizioni di cui all'art. 10, comma 2, 3,4 e 5,all'art. 11 e all'art. 12, commi 1, 2, 3, 4 e 5, 
del D.L. 4 settembre 1987, n. 366, convertito con modificazioni, dalla L. 3 novembre 1981, n. 452, 
sono prorogate per il periodo dal 1_ gennaio al 31 dicembre 1988. 

Art. 6 

1. E' istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale il Fondo 
per il rientro dalla disoccupazione. 
2. Il Fondo per il rientro dalla disoccupazione, amministrato dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, ha la finalità di promuovere la creazione di occupazione, in particolare nei 
territori del Mezzogiorno di cui al testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, 
approvato con D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218, e a beneficio delle categorie per le quali è più 
accentuato il fenomeno della disoccupazione, mediante il finanziamento o la partecipazione al 
finanziamento dei piani o progetti di investimenti, di cui al comma 3 che presentano elevata 
intensità di nuova occupazione e con priorità per quelli attinenti alla tutela dell'ambiente, alla 
manutenzione e valorizzazione dei beni culturali, alle attività di consulenza e assistenza per il 
risparmio energetico e per i progetti finalizzati delle Amministrazioni pubbliche. 
3. Le disponibilità del Fondo sono utilizzate per i piani ed i progetti di investimento dello Stato, 
degli altri enti pubblici e delle aziende, approvati dal Consiglio dei Ministri, dal CIPE o dai comitati 
istituiti nel suo ambito sulla base degli elementi di cui al comma 4, lettera a), ed istruiti in 
conformità alle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 con priorità per quelli immediatamente 
eseguibili. 
4. Sentita la commissione centrale per l'impiego, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
d'intesa con i Ministri competenti: 
a) stabilisce i requisiti dei piani e progetti d'investimento di cui al comma 3 rilevanti per la 
valutazione dei parametri occupazionali, sotto il profilo quantitativo e, soprattutto, sotto quello 
qualitativo, con particolare riguardo all'efficacia formativa ed alla capacità di sviluppare 
l'innovazione tecnologica; 
b) definisce, con riguardo alla materia occupazionale, gli schemi di convenzioni attuative dei piani 
e progetti d'investimento. 
5. Gli schemi di convenzione di cui al comma 4, lettera b), devono prevedere specifiche clausole 
volte a determinare puntualmente gli obblighi che .vengono assunti in materia di occupazione. 
6. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, d'intesa con i Ministri competenti, verifica il 
grado di rispondenza dei singoli piani e progetti d'intervento agli indirizzi e criteri di cui al comma 
4, lettera a). 
7. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, d'intesa con il Ministro del tesoro, provvede, 
con proprio decreto, alla determinazione delle modalità di erogazione dei finanziamenti, alla cui 
eventuale assegnazione ai capitoli di spesa, anche di nuova istituzione, degli stati di previsione 



dei Ministeri interessati si provvede con decreto del Ministro del tesoro, su proposta del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale. 
8. E' istituita, presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale una commissione composta 
da sei membri in rappresentanza delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
dei lavoratori e dei datori di lavoro e presieduta dal Ministro o da un Sottosegretario di Stato da lui 
delegato. La commissione ha il compito di concorrere ad individuare gli obiettivi prioritari del 
Fondo e di esprimere preventivo parere, non vincolante, sulle decisioni che il Ministro assume 
nella gestione del predetto Fondo. Ogni sei mesi il Ministro riferisce alla commissione sul 
funzionamento del Fondo e sui risultati occupazionali conseguiti. 
9. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale riferisce annualmente alle Camere sul 
funzionamento del Fondo e sui risultati conseguiti. 
10. All'onere di lire 533 miliardi, derivante dall'attuazione del presente articolo per l'anno 1988 si 
provvede mediante corrispondente utilizzo dello stanziamento iscritto al capitolo 6856 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per il medesimo anno, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'apposito accantonamento. Le somme non impegnate nell'esercizio finanziario 1988 possono 
esserlo nei due esercizi finanziari successivi. 
11. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. 

  

 


